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  AVVERTENZE




  Questo libro è un’opera di fantasia, e rappresenta la parodia di una civiltà del futuro dominata dall’individualismo e dall’utilitarismo.




  Nomi, personaggi, istituzioni, luoghi ed avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore e –se reali- sono utilizzati in modo fittizio.




  Ogni riferimento a fatti, scenari, organizzazioni o persone, viventi o defunte, veri o immaginari è del tutto casuale.




  Inoltre le eventuali informazioni di tipo medico o sanitario contenute in questo libro non intendono sostituirsi al parere professionale di un medico, l'utilizzo di qualsiasi informazione qui riportata è a discrezione del lettore.




  L'autore e l'editore si sottraggono da qualsiasi responsabilità diretta o indiretta derivante dall'uso o dall'applicazione di qualsivoglia indicazione riportata in queste pagine. Per ogni problema specifico si raccomanda di consultare uno specialista.




  Introduzione




  Chi non ha mai sperato che venga individuata la cura a tutte le malattie?




  Ma cosa succederebbe se questa ricerca un giorno avesse realmente successo?




  Le stesse persone che sognano la cura, cosa saranno disposte a fare pur di averla e diffonderla?




  Ci saranno dei disordini sociali nella fretta di accaparrarsene?




  Non ci sarà per caso qualche Giuda traditore che cambierà idea e vorrà insabbiare tutto?




  In una società distopica del futuro, Rogers ha individuato la genesi di ogni malattia ed ha costruito una macchina in grado di annientarla, riuscendo quindi a curarle tutte.




  Convinto in buona fede di incontrare plauso e sostegno, vuole replicarla su larga scala per riuscire a estenderne i benefici a tutti.




  Rogers per compiere questa impresa ha bisogno di aiuto e si rivolgerà a capitani d’industria, a Presidenti di associazioni di categoria, a banchieri, a manager, a magnati della finanza, ad assicuratori, agli studenti, ai disoccupati, ai pensionati, a responsabili di centri di ricerca, a generali dell’esercito, a poliziotti, a funzionari pubblici, a faccendieri, ai benefattori, alle casalinghe, agli operai, ad agricoltori, a professori universitari, a scienziati, a preti, ai politici, ai giornalisti, al capo del governo: eppure nonostante i suoi continui e numerosi sforzi, fallirà clamorosamente.




  La sua estesa campagna di promozione procederà all’insegna di un rifiuto più sbalorditivo dell’altro, compreso addirittura quello dei malati terminali, ed incasserà ostruzionismo, sabotaggi, insulti, minacce, prese in giro, diffide, intimidazioni e un’aggressione con tentativo di linciaggio.




  Ma Rogers continuerà ad insistere e per questo assisterai alla impossibile lotta del protagonista scatenata da tutta una serie di ostacoli pregiudizievoli che lo separano dall’obiettivo: è un illustre sconosciuto, non è ricco, non possiede titoli nel campo medico anzi per la verità è un semplice diplomato, non dispone di agganci negli ambienti altolocati, non ha il consenso dei religiosi, risolve un problema considerato insolubile dai dotti e per finire la gente è talmente sopraffatta e assopita da non riuscire nemmeno a valutare il fatto che sia possibile trovare una cura universale.




  Quei pochi che dimostreranno fattivamente di volerla sono già una lunghezza in avanti rispetto agli altri, e tutto lascia intendere che in seguito non potranno far altro che allungare le distanze.




  La lunga catena degli insuccessi e l’interazione con i numerosi ed a volte sorprendenti ed enigmatici personaggi obbligano Rogers a rivedere parecchie convinzioni e ad acquisire la saggezza che gli mancava, infondendogli conoscenze che lo sradicano dalle proprie fondamenta e temprandogli un nuovo carattere in un crescendo tale da giungere a proiettarlo in uno scenario incredibile ed inatteso.




  La perseveranza di Rogers alla fine sarà premiata e la macchina che cura ogni malattia diverrà una sorta di portale con la quale accedere a nuovi orizzonti; ma le varie avventure sono soltanto la facciata più appariscente tra le molteplici questioni e i tanti concetti con i quali è stato intrecciato il racconto.




  Parteciperai all’allarmante problema della fuga dei cervelli, qui collocato in uno scenario del futuro ed espresso nelle tinte più melodrammatiche ed inquietanti possibili.




  Avvertirai nel sottofondo il tema della cospirazione secondo la quale le malattie sono deliberatamente introdotte e sostenute per fini utilitaristici, ma essa impallidisce mano a mano che procederai nella lettura e ti addentrerai nello spaccato impietoso di una società fondata sul consenso di valori che piagano l’umanità e che trasformano gli sprovveduti in robot senz’anima, incapaci addirittura di tutelare anche il solo corpo fisico.




  Riconoscerai il tema del trionfo della logica del denaro a discapito dell’etica e addirittura della sopravvivenza della stessa razza umana.




  Assisterai alle considerazioni sul sistema scolastico portato al fallimento, sulla società, sulla politica, sulle religioni, sulle false dottrine, sugli pseudo-buoni, sui diseducatori che hanno soppiantato i veri Maestri e le scuole Tradizionali.




  Al livello più profondo l’eccezionale macchina che cura tutte le malattie non è altro che un pretesto per descrivere in maniera divulgativa e contestualizzata ai tempi moderni il mito della caverna di Platone, attraverso il movimentato ed a volte doloroso cammino esistenziale del protagonista.




  Rogers, pur essendo stato incatenato come tutti a delle illusioni che travalicano gli interessi umani, riesce a risvegliarsi e a prendere coscienza della nuda realtà.




  Ci sono decine di altri significati ancora, ma io sarei felice se tu semplicemente considerassi questo racconto come un inno a guardare oltre gli orizzonti, a non arrendersi mai, a pensare in grande e ad acquisire una coscienza cosmica: il futuro ha bisogno di te!




  Roberto  Gervasi




  Prologo




  Rogers è un uomo qualunque che svolge un lavoro insignificante e conduce un’esistenza normalissima, per non dire monotona e senza ideali.




  Il suo tran-tran quotidiano è il lavoro, la famiglia, l’hobby dell’autocostruzione, qualche volta esce con gli amici e una volta l’anno può permettersi una breve vacanza con la moglie e i figli.




  Certamente a nessuno verrebbe in mente di scommettere un soldo bucato che nella vita costui possa realizzare qualcosa di significativo, a parte far quadrare i conti a fine mese.




  Invece contro ogni aspettativa l’impossibile accade ed un giorno Rogers ha un’intuizione geniale, che lo porta a costruire dopo anni di tentativi infruttuosi nientemeno che una macchina che cura tutte le malattie.




  Prima la sperimenta a lungo su di sé, poi sulla famiglia ed infine la fa provare anche ai suoi numerosi amici. I risultati sono nient’altro che sbalorditivi. Non importa quale sia la malattia o la sua gravità, il congegno riesce ad ottenere guarigioni totali o almeno dei miglioramenti apprezzabili.




  Ora Rogers ha avuto una nuova intuizione: deve offrire la sua invenzione al mondo intero. Milioni sono le persone malate che ne trarrebbero beneficio.




  Miliardi sono i potenziali utilizzatori.




  Quella macchina sarebbe il toccasana per tutti, e nella crociata contro le malattie Rogers potrebbe finalmente svolgere un lavoro che lo appassiona veramente producendola e commercializzandola.




  Trasmissione televisiva in diretta




  Gli amici di Rogers lo convincono ad andare in televisione per annunciare la sua scoperta, perché solo la Zecca fa i soldi senza alcun tipo di pubblicità.




  “… Signori telespettatori, avete proprio capito bene. Questa macchina che ho inventato genera uno spettro di onde elettromagnetiche ad impulsi ortogonali la cui durata, intensità e frequenza sono modulate circolarmente al fine di normalizzare il campo magnetico degli esseri umani e di disintegrare quello di tutti i parassiti interni, a partire dai virus, continuando con le muffe ed i batteri, e finendo coi nematodi.




  L’effetto risultante è quello di impedire l’insorgenza di malattie e di facilitare la guarigione di quelle già insorte. Inoltre accelera la guarigione delle contusioni e delle ferite, anche profonde. Non ha effetti collaterali, se prodotta in serie costerebbe come un televisore, è estremamente sicura e affidabile e duratura.




  Chiunque l’applica venti minuti al giorno assicura la scomparsa di ogni sintomo di malattia. Da esperimenti condotti sui criceti non sembra allungare la durata media della vita, ma permette di godere fino all’ultimo istante di tutta l’energia e vivacità tipica della gioventù. Inoltre accelera il recupero delle funzioni vitali e riduce la necessità di sonno notturno di un paio di ore cosicché si ha anche più tempo per le proprie attività.”




  “Signor Rogers, attualmente tra i tanti problemi critici della pratica clinica spicca quello dei superbatteri e dei supervirus che sono diventati resistenti a tutti gli antibiotici a largo spettro conosciuti. La sua invenzione cosa può fare?”




  “Nessun tipo di batterio o di virus è più un problema, in quanto il loro DNA viene sciolto dalle onde elettromagnetiche e ogni trattamento li indebolisce sempre più, fino a farli morire nel giro di una settimana. Ripetendo il trattamento ogni giorno, possibilmente alla stessa ora, di fatto si impedisce a qualunque agente patogeno di attecchire nell’organismo umano e di invaderlo.”




  “Un altro grosso problema sono le malattie degenerative come Alzheimer, artrite reumatoide, sclerosi multipla, AIDS. Il trattamento medico standard prevede l’impiego di formulati a base di cortisone e per l’alimentazione sono consigliati integratori alimentari. Tutto questo serve solo a tamponare alla meno peggio la situazione mentre sono allo stadio sperimentale le terapie geniche. Il suo congegno cosa può fare?”




  “Pur non avendo le competenze mediche necessarie, la mia impressione è che la mia macchina rallenti il decadimento del DNA delle cellule umane, e quindi è efficace anche nei confronti di questo tipo di malattie. I genitori di alcuni miei conoscenti, che soffrivano di qualcuna di dette malattie e si sono prestati alla sperimentazione, pur non riuscendo a guarire completamente, hanno riscontrato un apprezzabile miglioramento della qualità di vita e questo è attestato dalla cronistoria delle loro analisi cliniche.”




  “Signor Rogers, per caso occorre assumere degli alimenti particolari o degli integratori di minerali o vitamine per rendere efficace l’azione della macchina?”




  “L’assunzione di complessi multivitaminici o multiminerali non ha effetti né in positivo né in negativo. In pratica la macchina non dipende da altre terapie o da integratori alimentari.”




  “Se le cose stanno veramente come dice il nostro ospite della serata, il signor Rogers, abbiamo di fronte un autentico genio e l’invenzione del secolo! Di più! Quella del millennio! Quali progetti ha per il futuro, signor Rogers?” chiede eccitato il presentatore.




  “Intendo avviare la produzione su larga scala della mia invenzione, miniaturizzarla nelle dimensioni e venderla a un prezzo accessibile a tutti! E’ mio desiderio vedere tutti quanti sani e felici!”




  Dopo una lunghissima ovazione del pubblico, il presentatore riesce a riprendere la parola: “È stato un onore ed un piacere averla come ospite alla nostra trasmissione! Prevedo un successo per lei colossale, la sua invenzione diverrà il gadget più desiderato, e già da adesso almeno i milioni di nostri telespettatori correranno a prenotarla!”




  “Chiedo solo un attimo di pazienza. Devo avviare ancora la produzione, ma lo farò domani stesso. Buonasera a tutti.”




  




  




  L’appuntamento con il capitano d’industria




  Il giorno successivo Rogers è nell’ufficio del presidente della più grossa azienda produttrice di attrezzature biomedicali dello stato. Aveva preso l’appuntamento da un mese, ed è emozionato come uno scolaretto. Non vuole perdere ulteriore tempo e la strada più veloce gli sembra far produrre il congegno a qualcuno che ha già gli impianti adatti.




  “Sa che l’ho vista in televisione ieri sera? Perbacco! Che razza di invenzione! Mi ha sconvolto!” l’accoglie il Presidente.




  “Sì, io stesso che l’ho inventata e ho fatto i primi test non volevo crederci, ma mi sono dovuto arrendere di fronte all’evidenza.




  Funziona alla grande! Per qualcuno gli effetti benefici si raggiungono prima, per altri occorre più tempo, ma alla fine tutti riscontrano miglioramenti.




  Riassumendo, la considerazione importante è che nessuno degli sperimentatori, nel periodo in cui faceva uso dell’apparato, ha mai contratto nuove malattie e quelle presenti tendevano lentamente ma inesorabilmente a migliorare dopo almeno sei mesi di uso continuo!




  Sono qui da lei perché ho molta stima nei suoi riguardi e l’azienda che dirige possiede il personale e le attrezzature necessarie per il progetto che ho in mente.”




  “La ringrazio della sua stima e delle sue considerazioni.




  In effetti la nostra impresa attualmente sta producendo 72 macchinari tutti coperti da brevetti internazionali, e molti di loro sono al top del loro settore di riferimento. Noi siamo abituati ad usare e produrre attrezzi ad alta tecnologia, impieghiamo componentistica della migliore qualità e tutti i nostri processi di fabbricazione sono certificati ISO19001.




  I nostri macchinari trovano impiego nelle sale operatorie, nei laboratori di analisi, negli studi fisioterapici, nei centri di recupero motorio in tutto il mondo. Abbiamo filiali di vendita in 64 stati.




  Mi dica, cosa vuole esattamente dalla nostra impresa?”




  “Sono qui per raggiungere un accordo con lei.




  In poche parole, voglio che voi vi occupiate sia della produzione che della commercializzazione della mia invenzione.”




  “Immaginavo proprio questa richiesta. Ci ho riflettuto abbondantemente tutta la notte e sono giunto alla conclusione che non posso produrla. Devo declinare la sua richiesta, signor Rogers!”




  “Ma come! Non ha ancora visto gli schemi di progetto! Guardi qui, ci sono componenti elettrici e meccanici normalmente usati dagli hobbisti del fai-da-te, la parte elettronica ora è costituita da un computer che simula l’hardware mancante, ma può essere condensata in un semplice chip UVLSI accoppiato ad un DSP ti tipo industriale, le forme d’onda personalizzate possono essere depositate su una EPROM, qui c’è un amplificatore con cristallo di quarzo biterminato … E’ molto più complesso un olophone oppure un goggle pc, per intenderci.




  Il mio prototipo ha le dimensioni di una lavatrice, ma con una corretta reingegnerizzazione si può tranquillamente ridurre alle dimensioni di una scatola da scarpe, o anche meno!”




  “Il problema non è la complessità. Vede, deve cercare di capire la mia posizione. Io sono presidente di questa società, che fattura ogni anno oltre 800 milioni di euro.




  Se avvio la produzione del suo apparato, più nessuno comprerà l’altro macchinario.




  Peggio ancora, nel giro di un paio di anni il mercato sarà saturo, tutti lo avranno, e noi cosa faremo? Avremo sì realizzato dei grossi profitti, ma poi non avremo più nessuna fetta di quel mercato che proprio noi abbiamo distrutto. Senza contare che i profitti sono incerti. I cinesi sono abilissimi a clonare qualunque cosa. Pensi che hanno messo in piedi un’organizzazione di 15.000 ingegneri soltanto per fare retroingegneria e duplicare un dispositivo della Cixo, il leader mondiale per la trasmissione dati. E stia pur certo che quando c’è la pelle di mezzo, chiunque è disposto a fare carte false.




  Ho una rispettabile posizione economica da difendere, devo salvaguardare gli interessi dei miei azionisti e tutelare il posto di lavoro dei miei dipendenti.




  Però sono comprensivo anche nei suoi riguardi. Le offro mezzo milione di euro per acquistare tutti i diritti di sfruttamento della sua invenzione. Cosa mi risponde?”




  “Cedendole tutti i diritti Lei può anche decidere di non mettere mai in produzione la macchina, vero?”




  “Ovviamente. Però sono onesto e le ho già fatto capire cosa farò. Quindi non ci sono doppi giochi.”




  “Voglio fare altri tentativi. Ci sarà qualcuno interessato alla sua produzione.”




  “Lo spero per lei. Ora però non perdiamo altro tempo e salutiamoci almeno da amici. Se cambia idea, si ricordi della mia offerta. Addio e buona fortuna.”




  “E se per caso si sbagliasse? Lei ha fiducia nei suoi macchinari?”




  “Io devo fidarmi delle macchine che produco e vendo. Diversamente non potrei continuare a essere il Presidente e mi sostituirebbero.”




  




  




  L’incontro con un secondo industriale




  Rogers telefona alla segretaria del direttore generale di una gigantesca fabbrica di medicinali e spiega a grandi linee la sua invenzione.




  Riesce ad ottenere l’appuntamento col direttore, ma solo per un equivoco: la segretaria, a causa della linea disturbata, aveva capito e poi riferito al suo capo che la macchinetta serviva a ridurre gli effetti collaterali dei farmaci e coadiuvarli nella guarigione della malattie.




  “Questa è proprio l’invenzione che fa per noi!” l’accoglie calorosamente il direttore “Sa che ogni anno i nostri ricercatori isolano decine di principi attivi con cui sintetizzare nuovi farmaci, ma non riusciamo a superare i test per i gravi effetti collaterali che provocano. In questo modo siamo sicuri di avere trattamenti clinicamente efficaci ma completamente innocui come effetti secondari.




  Proprio il mese scorso ho dovuto sospendere la sperimentazione del CatarixPlus 2, il nuovo farmaco antidepressivo che inaugura la nuova generazione sbaragliando la concorrenza, essendo il più efficace, ma che produce un fastidioso prurito anale. E del Prilmax, un collirio che accelera la guarigione delle infezioni oculari ma che causa temporanea sordità.




  Il loro sviluppo ci è già costato più di un milione di euro, ed è un peccato liquidare tutto.




  Sì, lei è capitato proprio nel posto giusto al momento giusto!”




  “Ehm, forse non mi sono spiegato bene. Il dispositivo di mia invenzione fa tutto da sé. Non c’è alcun bisogno di somministrare medicinali per curare le malattie, anzi questi rallentano la guarigione proprio perché generano fastidiosi effetti secondari.”




  “Che cosa?! Che razza di sciocchezza mi sta dicendo?! Guarire senza medicinali?! E’ un sacrilegio! Ma lei conosce la nostra mission aziendale? Lo sa che la nostra attività è sviluppare, testare, produrre e vendere medicinali!?”




  “Beh, potreste aggiungere al vostro fornito catalogo anche la produzione di questo dispositivo medicale, o addirittura produrre solo questo! Sarebbe una rivoluzione copernicana!”




  “Sta scherzando! Lo sa che il fatturato annuale dei nostri medicinali è un uno seguito da 10 zeri?! Dopo avrei tanti zero e basta! E nessuno mi garantisce il fatturato di un nuovo mercato! Tanto più che se le cose stanno come dice, il governo può decidere di nazionalizzare l’invenzione per la salute del pubblico e obbligarci a venderla ad un prezzo calmierato!!




  Sarebbe un suicidio economico.




  Un rischio eccessivo.”




  “Ma signore, non pensa ai benefici che investiranno l’umanità? Ai nostri posteri?”




  “Guardi, ad essere sinceri devo pensare all’istruzione dei miei figli, allo yacht che vuole mia moglie, allo stipendio degli oltre 2000 dipendenti che abbiamo.




  Queste sono le mie responsabilità sociali.




  Se invece mi butto nella sua avventura faremmo chiudere parecchi laboratori di ricerca, tutte le altre aziende farmaceutiche, tutte le farmacie e causeremmo un ridimensionamento pesante di tutti gli ospedali. E questo su scala nazionale, anzi continentale, ma che dico: planetaria!




  Sarebbe l’apocalisse!




  Mi creda, più di uno tra i tantissimi che perderanno il posto di lavoro deciderà di prendersela con noi, uccidendo me o lei, o tutti e due.




  Ma lo sa che in certe città si trovano ragazzini ed uomini disposti a uccidere per neanche mille euro? E con qualche decina di migliaia di euro si ingaggia un killer professionista?




  Francamente non me la sento di fare il martire. Non voglio che i miei figli diventino degli orfani. Le offro seduta stante un milione di euro se si impegna a dimenticare per sempre la sua macchina.”




  “La mia macchina vale molto di più e tutti devono averla.”




  “Il punto è proprio questo. Se tutti –ma proprio tutti- la vogliono, allora è tutto a posto. Ma è sufficiente un solo scontento tra tutti i beneficiati per creare danni irreparabili!”




  “Non abbiamo più niente da dirci. Addio.”




  




  




  La discussione col Presidente di Confindustria




  E’ inutile che perda tempo a cercare un imprenditore interessato all’affare, faccio prima se mi faccio consigliare dal Presidente dell’associazione degli industriali. Lui li conosce tutti, e mi troverà un fabbricante serio senza preconcetti disposto ad aiutarmi.




  Rogers riesce ad ottenere un appuntamento dal Presidente di Confindustria, e con un’ampia dissertazione gli riassume i benefici della macchina e di cosa ha bisogno per produrla.




  L’uomo dopo aver riflettuto accigliato sulla macchina della salute, prende la parola.




  “Posso darti del tu? Potresti essere mio figlio. Vedi giovanotto, io rappresento gli interessi delle aziende iscritte al mio albo.




  Tu non hai ancora un’azienda, e quindi non avresti nemmeno diritto ad essere preso in considerazione.




  Non mi hai ancora versato una sola quota annuale, e quindi ti sto regalando del mio tempo pagato da altri con le loro quote.




  In poche parole ti sto facendo un favore e ti chiedo solo di ascoltare le mie considerazioni.




  Se la tua invenzione ha successo metti sul lastrico parecchi iscritti: produttori di materiale biomedico, aziende farmaceutiche, ma anche tante aziende di servizi collegate: corrieri per il trasporto medicinali, imprese edili che costruiscono ospedali e case di cura, produttori di componentistica, ecc.




  Detto sbrigativamente la tua macchinetta, se immessa sul mercato, si rivelerebbe un’autentica calamità.




  Io devo tutelare gli interessi della categoria che rappresento, non gli interessi di un singolo a scapito di parecchi altri.




  Tu vuoi migliorare la salute delle persone, è lodevole, ma guarda cosa fanno gli imprenditori e industriali quando falliscono: impazziscono, si sparano, uccidono familiari, si bruciano, si danno al crimine.




  Saresti responsabile di disordini sociali.




  Non posso nemmeno accettarti nella mia associazione, anche se mi paghi la quota dovuta: tu invece di creare lavoro per altri glielo togli! Per tutti saresti o un arrogante o l’ultimo arrivato, ti boicotterebbero in ogni modo e ci andrei di mezzo anch’io. Dalla sera alla mattina mi sostituirebbero con qualcuno di loro completa fiducia.




  Ti invito a non sottovalutare l’aspetto della violenza: gli industriali difendono con le unghie le loro attività, ma se gli togli i loro interessi, sono capaci di passare alle vie di fatto.




  Giovanotto, per come è organizzato questo mondo, è meglio se lasci perdere la tua invenzione.




  Non aiutandoti, in realtà ti sto facendo un grosso favore.




  Se non mi dai retta puoi riscontrare pesanti ritorsioni economiche –ad esempio potrebbero incentivare i datori di lavoro di tutti i tuoi parenti e amici a licenziarli, facendo il vuoto attorno a te.




  Certo, puoi continuare ad usarla personalmente la macchinetta, la puoi anche dare a tutti i membri della tua famiglia. Ma ti consiglio caldamente di evitare di produrla o ancor peggio di commercializzarla.”




  “Mi tolga una curiosità, Presidente. Come si sentirebbe il giorno in cui a Lei o a qualcuno della sua famiglia o a un suo parente o amico venisse diagnosticata una malattia incurabile secondo gli standard della medicina ufficiale?




  Non le verrebbe nessun rimorso di coscienza dato che oggi ha silurato l’unica alternativa possibile?”




  “Forse lei ha frainteso il mio atteggiamento di apertura nei suoi confronti. Rimettiamo le distanze e la smetta di tentare di convincermi: Lei mi dà l’idea di un piccolo arrampicatore sociale che specula sulla credulità e sofferenza della gente per il proprio tornaconto personale.”




  “Che cosa? Io un opportunista? Io che voglio produrre la macchina che cura ogni malattia e renderla accessibile a tutti? Io che ho sacrificato il lavoro, la carriera, le notti ed i weekend per inventarla e collaudarla?




  Ma parliamo allora dei suoi associati che difende a spada tratta.




  Mi dica: come lo definisce il chiudere uno stabilimento dopo aver ricevuto per anni sovvenzioni statali e riaprirlo all’estero per sfruttare la manodopera meno costosa e meno sindacalizzata? Come lo definisce il Cartello che fanno i produttori per mantenere artificiosamente alti i prezzi di prodotti obsoleti ed impedire l’introduzione di innovazioni?




  Come lo definisce l’approfittare della crisi per licenziare i lavoratori scomodi e assoldare dei precari con paghe molto più basse?




  Come lo definisce il sorvolare sulla sicurezza e sulle ricerche mediche affinché i lavoratori siano continuamente esposti a pericoli mortali e ad agenti cancerogeni?




  Come li definisce i tassi di interesse praticati dalle banche?”




  “E’ entrato in argomenti al di là delle mie competenze e delle mie capacità di influenza. Se ne vada. Le ho concesso anche troppo tempo. Lei è smisuratamente presuntuoso ed arrogante, e mi mette in imbarazzo.”




  “Me ne vado. Ma ho l’impressione che se la mia invenzione fosse quasi inutile, per lei andrebbe benissimo, mentre se dimostrasse la sua efficacia per lei sarebbe una sciagura.”




  




  




  Il disprezzo del banchiere




  Se non vogliono produrre il mio congegno, lo farò da me.




  Preparerò il piano dei lavori necessari, il gantt con le attività e le tempistiche, la stima delle singole voci di spesa, la matrice delle risorse necessarie. Appena ho pronti i documenti, andrò a colloquio col direttore della mia banca. Per precauzione raddoppierò tutti i documenti preparando due distinti scenari a seconda della fretta con cui si vuole effettuare la messa in produzione dalla data del finanziamento.




  “Ecco, io intendo produrre su larga scala la macchina che ho inventato. Mi serve un prestito per affittare un capannone in cui impiantare lo stabilimento produttivo, per assumere tecnici e contabili da impiegare per gestire la produzione e l’amministrazione. Poi devo creare un team di commerciali per la distribuzione, allestire il servizio di callcenter e per finire predisporre l’assistenza. Ho qui redatto un dettagliato budget che mostra il mio fabbisogno finanziario per i prossimi 12 mesi, unito alle previsioni di vendita.




  Nel secondo scenario –basato su ipotesi più conservative- la commercializzazione inizia tra un anno e l’intero prestito può essere ripagato assieme agli interessi con le sole vendite di un mese e poi…”




  “Mi scusi se l’interrompo, signor Rogers. Quali capitali può dare in garanzia al prestito?”




  “Non sono ricco. Vivo in un appartamento in affitto e il mio conto in banca lo conoscete già. La mia auto l’ho venduta per avere i soldi necessari a realizzare il primo prototipo.




  Offro in pegno il progetto ed il primo prototipo. Ma tenga presente che tutti vorranno la macchina! Hanno detto che avrà grande successo! Chi non vuole avere la macchina che cura tutte le malattie?!”




  “Vede, noi dobbiamo stare coi piedi per terra. Non passa giorno senza che qui vengano inventori che sostengono di avere o l’invenzione del secolo oppure una trovata commerciale che supera nientemeno che il successo della AstroCola o degli olopalmari.




  Noi non abbiamo le competenze tecniche per rassicurarci sul suo successo, quindi servono garanzie tangibili: fabbricati, automezzi, capannoni, macchinari, licenze o brevetti su invenzioni già in produzione …”




  “Ma se io avessi già quelle cose lì, non avrei bisogno di chiedere un prestito!




  Però possiamo accordarci su una generosa partecipazione agli utili. Sono anche disponibile a ripagare al 200% il prestito tra 2 anni: sono interessi altissimi, ma io credo nella mia invenzione.”




  “Vede, dal mio punto di vista lei è soltanto un problema.”




  “Sta scherzando, vero? La macchina che cura tutte le malattie un problema?”




  “Certo. Se l’invenzione non ha successo, lei fallisce e senza garanzie noi come banca subiremmo una perdita. Se invece ha successo, ci rimetteremmo addirittura di più. Non dimentichi che tra i nostri numerosi clienti ci sono importanti aziende del settore farmaceutico e dell’indotto, e loro ci garantiscono la fetta più consistente degli utili. La nostra banca inoltre detiene un consistente portafoglio azionario emesso da importanti fabbricanti di medicinali. Il suo successo equivale al loro fallimento. Ad occhio e croce, dubito che i guadagni che faremmo con Lei e la sua diavoleria riescano anche solo a pareggiare la centesima parte degli utili che stiamo già facendo dal giro di affari che abbiamo con loro.
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